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S
e le promesse della tec-
nologia risponderanno
alle attese, l’episodio che

si è verificato nei giorni scorsi 
in viale Thovez - il cedimento 
di una condotta, con conse-
guente cratere, e blocco del 
traffico per una settimana - 
non si verificheranno più. O co-
munque, diventeranno rare.
Non solo e non tanto perchè 
aumenterà il controllo sul ter-
reno, ma perchè le perdite del-
le reti idriche potranno essere
prevenute o riparate tempesti-
vamente grazie all’occhio del
satellite. Di un satellite, in par-
ticolare: si chiama «Alos 2», 
appartiene alla «Japanese Ae-
rospace Exloration Agency»,
orbita a 650 chilometri sopra 
la Terra. Ed è così preciso da
rilevare giorno e notte, in qual-
siasi condizione meteo, cosa
succede sotto i nostri piedi.

Occhio spaziale
Un vero gioiello, di cui Smat -
fornitore dell’acqua di volo
della Stazione Spaziale Inter-
nazionale e soprattutto gesto-
re del servizio idrico integrato
a favore dell’area metropolita-
na di Torino per oltre 2,2 mi-
lioni di abitanti distribuiti in 
292 comuni, Torino compreso
- intende servirsi per monito-
rare costantemente la tenuta
della rete idrica. 

Perdite e costi
Si parte da un dato: attualmen-
te, il livello di perdita nella rete
cittadina si attesta attorno al 
24,6% a fronte di una media na-
zionale di più di dieci punti su-
periore (35,4%). Obiettivo della
società:migliorare sensibil-
mente, nel medio periodo, que-
sta performance riducendo le 
dispersioni, i costi legati alla 
produzione e alla distribuzio-
ne, contenendo ulteriormente
il prelievo dalle sempre
più preziose fonti di approvvi-
gionamento. Come? Ricorren-
do, tramite il centro ricerche, 
alle tecnologie più sofisticate - 
comprese quelle spaziali svi-
luppate per cercare l’acqua su 
altri pianeti - per migliorare il 
monitoraggio della rete.

Rilevamento del terreno
Qui entra in gioco il satellite,
affittato da una società italia-
na alla quale Smat si è rivolta.
«Emette un segnale radar
elettromagnetico con una lun-
ghezza d’onda in grado di pe-
netrare il terreno fino ad una

profondità di 12 metri, che si ri-
duce a 3 in ambiente urbano a
causa della pavimentazione
stradale, e di rilevare la presen-
za e il quantitativo di acqua po-
tabile che identifica l’acqua po-
tabile - spiega Paolo Romano,
amministratore delegato di
Smat -: i dati raccolti vengono
elaborati da un applicativo che
individua i punti classificandoli
in base all’entità della perdita».
L’unico limite è rappresentato
dagli ostacoli metallici, in pri-
mis le automobili, che interferi-
scono con il segnale.

Cartografia avanzata
Il satellite è solo un elemento
del progetto. Smat, da parte
sua, conta su un sistema carto-
grafico avanzato che assicura
la geolocalizzazione delle con-
dotte con una precisione centi-
metrica: la sovrapposizione

dei punti individuati con il
tracciato delle condotte per-
mette di determinare la posi-
zione della perdita con una tol-
leranza di 50 metri. Ecco per-
ché, a localizzazione avvenuta,
le squadre di intervento po-
tranno agire direttamente sul-
la condotta e riparare pronta-
mente la fuga. Nel migliore dei
casi, prevenirla. 

Smat potrà intervenire a colpo sicuro: in estate le prime verifiche

Un satellite per controllare
le perdite delle reti idriche
Emette un segnale che può scendere fino a 12 metri sotto il terreno
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Tempi stretti
Se pensate che si tratti di fanta-
scienza, tenete d’occhio il calen-
dario. «La prima verifica sarà
effettuata su oltre 800 chilome-
tri di condotte a Torino e ri-
guarderà la rete a maggior tra-
sferimento di acqua potabile - 
aggiunge Romano -. Successi-
vamente, sulla base dei risulta-
ti, la ricerca sarà estesa alla ri-
manente parte di rete cittadina
per ulteriori 1.000 chilometri».
Il terzo step prevede di am-
pliarla per coprire i restanti 10
mila chilometri di reti idriche
gestite tramite un avanzato si-
stema di telecomando e tele-
controllo centralizzato. Quan-
do? «Nell’arco di 90 giorni si
conta di passare dall’acquisizio-
ne dell’immagine radar del sa-
tellite all’applicazione sul cam-
po dei risultati dell’analisi».
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650
chilometri

Il satellite giapponese
si trova in orbita

circa 650 chilometri
sopra la Terra

Control room
La sala-controllo di Smat, dotata di una cartografia avanzata

che assicura la geolocalizzazione delle condotte
nel sottosuolo con un elevato margine di precisione

Sulla «Stampa»

E
non capita di rado, an-
che nella città con uno
dei più efficienti ac-

quedotti d’Italia.
Nelle viscere di Torino

corrono 1.835 chilome-
tri di tubi che tra-
sportano l’acqua
nelle case e nel-
le aziende. Ce
ne sono altri
2.185 di fo-
gnature. Un
reticolato im-
menso. Che a

volte manifesta
crepe, come ac-

caduto ieri mattina
in viale Thovez. 

Perché si inneschi una
perdita è sufficiente che ce-
da uno degli oltre 400 mila

giunti che tengono in-

di centri urbani) e
tre mezzo secolo 
vando al 40% nei g
urbani). La conse
tre alla mole di a
sa, che in Piemon
grandi ripercussio
ve l’acqua è scar
un problema
drammatico - è
che l’Italia vie-
ne presa di
mira dall’Eu-

23 e il 24%: un quinto dell’ac-
qua immessa non arriva a de-
stinazione, si perde per strada
e torna nel terreno. Dieci anni
fa la rete era meno efficiente:
28-30% di fuoriuscite. «Sotto
una certa soglia è impossibile
arrivare», ammette Paolo Ro-
mano, amministratore delega-
to di Smat, colosso che serve
292 comuni del Torinese e ge-
stisce 12 mila chilometri di re-
te idrica e 9 mila di fognature.
«L’ideale sarebbe raggiungere
una dispersione del 15-20%».

Sembra comunque tanto.
Troppo. In fondo è un bene
prezioso, non illimitato, che in
questo modo viene sprecato.
Romano non è d’accordo:
«Parlare di spreco è fuorvian-
te; l’acqua dispersa torna nel-
l’ambiente. Semmai esiste un
costo in termini di energia
elettrica». C’è poi da conside-
rare un altro fattore: al Pie-
monte la natura consegna
ogni anno circa 21 miliardi di
metri cubi d’acqua. Sette ven-
gono utilizzati: 6 in agricoltura
e 500 milioni a testa per la rete
idro-potabile (il rubinetto di
casa nostra) e per l’industria.
«Gli altri 14 scorrono oltre il
Ticino e verso l’Adriatico».

ANDREA ROSSI

Analisi

Un colosso pieno di falle sotto la città

Una rete idrica che perde
il 24% dell’acqua
ma è tra le migliori d’Italia

La sala 
controllo

Smat
monitora
in modo
costante

la rete
idrica

che serve
292 Comuni

e gli
interventi

sono
molto

numerosi

1835
chilometri

Sono quelli della rete 
dell’acquedotto torinese. 

Oltre 2000 sono quelli delle 
fognature
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n  Nelle viscere di Torino
corrono 1835 chilometri di
tubi che ogni giorno e a tut-
te le ore trasportano l’ac-
qua nelle case e nelle azien-
de: le perdite dalle reti idri-
che sono un problema na-
zionale.

La rottura di due tubazioni in viale Thovez ha causato il crollo dell’asfalto

Voragine in mezzo alla strada
Collina bloccata per due giorni
Evacuati per qualche ora anche una decina di appartamenti e negozi lungo la v

È stata la rottura di una condot-
ta dell’acqua, ieri intorno alle 6,
a squarciare l’asfalto di viale
Thovez, subito dopo corso Gio-
vanni Lanza, creando una vora-
gine di cinque metri per tre. Il
tubo in ghisa del diametro di
600 millimetri, collocato a una
profondità di due metri, esplo-
dendo ha fatto cedere anche la
fognatura sottostante. Il doppio
crollo, che ha coinvolto l’intera
carreggiata, non ha causato fe-
riti, mandando per tutta la gior-
nata in tilt il traffico della zona.

Il primo tratto di viale Tho-
vez, uno dei principali assi di
collegamento tra la collina e il
borgo Crimea, da ieri mattina è
transennato. E così, inaccessi-
bile alle auto, resterà almeno fi-
no a domani. Continueranno a
essere deviati tre bus, quelli
delle linee 52, 53 e 70. I veicoli in
arrivo dalle strade collinari, ieri
incolonnati per ore a monte del
cratere, dovranno passare da
una viuzza sovrastante, strada
alla Villa Quiete. Gli unici a sor-
ridere, probabilmente, saranno
gli 800 studenti dell’istituto
Valsalice. La riapertura della
scuola prevista per oggi è stata
rimandata a domani. 

Ieri sera il segmento danneg-
giato della tubatura dell’acqua,
sul quale si era aperto uno
squarcio lungo 5 metri, era sta-
to sostituito dagli operai di

Un lungo giorno 
di lavoro

PIER FRANCESCO CARACCIOLO Smat. La rottura, comunque,
non aveva creato disagi ai resi-
denti in zona (se non per un pa-
io d’ore al mattino, quando era-
no stati evacuati una decina di
alloggi e i negozi lungo la via): si
tratta, infatti, una condotta che
porta acqua non agli apparta-
menti, ma ad un vascone di con-
tenimento ad Agliè.

L’operazione è stata eseguita
dopo il tramonto, con un lavoro
di oltre 14 ore che ha coinvolto
anche i tecnici del Comune,
quelli della Circoscrizione 8, i
vigili del fuoco e la polizia muni-
cipale. Stamattina partirà la se-
conda parte dell’intervento,
quella più complessa. Che con-
sisterà nel sistemare la fogna-
tura, da ieri parzialmente inta-
sata dalla terra crollata nel ce-
dimento dell’asfalto. Bisognerà
scavare ancora, arrivando fino
a cinque metri di profondità.

Per valutare l’entità del dan-
no, la fognatura sarà messa a
secco e ispezionata con l’ausilio
di una micro telecamera. Solo
in quel momento si deciderà co-
me intervenire. Probabilmente,
dicevano ieri i tecnici di Smat,
ci vorrà l’intera giornata di oggi
per eseguire la riparazione. E 
poi domani si conta di rimette-
re a posto l’asfalto. Per ora, pe-
rò, è solo un’ipotesi. Bisognerà
attendere questa mattina per
avere un quadro più chiaro del-
la situazione.
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«Da noi il terre
è molto variab

ma quasi semp
è colpa dell’uom

«Non esiste una vera e
pria carta del sottosuo
Torino. Il problema è che 
tro ai guai di stabilità ed 
sione c’è quasi sempre la 
no dell’uomo». A parla
Giuseppe Mandrone, geolog
dell’Università, dipartim
di Scienze della Terra.

 Vuole dire che l’ambien
turale conta fino a un 
punto?

«La città è urbanizzat
2000 anni, le vicende umane
hanno modificato i primi 
tri del terreno, questo compli-
ca tantissimo il lavoro dei 
logi. Non si può preve
un’evoluzione logica del 
torio quando influiscono 
fattori umani».

Che cosa bisognerebbe fa
«Servirebbe un censimento 
tutte le carte coi lavori fa
passato. Serve uno strumento
che metta insieme in modo 
stematico ad esempio il 
base di analisi fatte per i la
del passante ferroviario 

n Ai primi di marzo la
rottura di una condotta del-
l’acqua ha squarciato
l’asfalto di viale Thovez, su-
bito dopo corso Giovanni
Lanza, imponendo la chiu-
sura al traffico.

Diario

Disponibili all’Università

Super-microscopi
per la ricerca
nTre microscopi in condivisione. Non
microscopi qualsiasi ma apparecchi di 
nuova generazione, acquistati dall’Uni-
versità di Torino grazie al contributo 
della Compagnia di San Paolo (750 mila 
euro) e da oggi in poi a disposizione di sei
Dipartimenti: Neuroscienze (capofila), 
Biotecnologie Molecolari e Scienze per 
la Salute, Oncologia, Scienze della Vita e Biologia dei Sistemi, Scien-
ze Veterinarie e Scienze Cliniche e Biologiche. È il senso del progetto
«Open Access Lab», il nuovo laboratorio condiviso di Microscopia 
avanzata che, seguendo un nuovo modello organizzativo ispirato al-
l’ottimizzazione delle risorse, sarà a disposizione di un numero ele-
vato di ricercatori. Ieri la presentazione al Centro di Biotecnologie 
Molecolari dell’Università di Torino, dove si trovano due degli appa-
recchi, mentre il terzo «lavora» presso il Neuroscience Institute Ca-
valieri Ottolenghi dell’Università di Torino, con sede a Orbassano. 
Diverse le applicazioni: dall’analisi dei meccanismi di crescita e delle
metastasi tumorali allo studio delle connessioni del sistema nervoso
e dei meccanismi cellulari della memoria. [ALE.MON.]
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Uno degli apparecchi

Prima Industrie

Una fabbrica
dedicata al 3D
nPrima Industrie aprirà un nuovo 
stabilimento sulla manifattura additiva,
quella che usa i processi a stampa 3D. 
«Verrà aperto nel 2018 espandendo il 
nostro quartier generale di Collegno». 
Lo ha annunciato ieri nell’incontro in 
cui il Politecnico ha illustrato le sue ri-
cerche il manager Paolo Calefati. Sarà 
di circa 5mila metri quadrati, tra uffici e laboratori, per ora l’azienda
non rende noti l’entità dell’investimento e il numero di assunzioni. 
«Grazie agli accordi del 2015 col Poli abbiamo preso a lavorare su 
macchine laser e additive, abbiamo i primi prototipi». Prima Indu-
strie fa parte anche di Stamp, progetto della Regione sull’additive: 
previsti 80 contratti di apprendistato. L’incontro di ieri è servito a 
fare il punto sulla ricerca dell’ateneo e sulle collaborazioni con Fca, 
Eni e Gm, su temi come l’auto a guida autonoma e le rinnovabili. 
Energia, 3D, big data sono alcuni dei temi su cui il Poli sta avviando i
«centri interdipartimentali», che dovranno unire aziende e ricer-
che trasversali: ma poi la ricerca va spiegata. E il Poli ha lanciato 
corsi per insegnare ai ricercatori a comunicare. [F.ASS.]
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Prima Industrie

Il gruppo dell’auto

Pininfarina
ritorna all’utile
n Pininfarina ha chiuso l’esercizio
2016 con un risultato netto positivo
per 20,5 milioni di euro a fronte della
perdita netta pari a 18,2 milioni di
euro del 2015. I conti sono stati ap-
provati dal consiglio di amministra-
zione che considera la Pininfarina 
«anche in considerazione della soli-
dità industriale, finanziaria e patrimoniale del gruppo Mahin-
dra, non più soggetta a rischi di continuità aziendale». L’eser-
cizio 2016 si chiude per il gruppo Pininfarina con un valore
della produzione di 68,9 milioni di euro, in calo del 16,8% ri-
spetto al 2015 «principalmente per la riduzione dei servizi di
ingegneria in Italia e in Germania, in calo anche le attività di
stile e della produzione di vetture in serie limitate parzial-
mente compensate dall’incremento dei proventi di licenza del
marchio». Al Salone di Ginevra l’amministratore delegato Sil-
vio Pietro Angori aveva detto che «gli indiani hanno portato
stabilità finanziaria. Si è liberata nuova energia, prima com-
pressa, che sta producendo grandi risultati».
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Uno dei modelli


